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Passeggiata tra le
“discariche” di Veglie

Tutti quelli che amano alzarsi presto la mattina, solitamente hanno voglia di fare una bella passeggiata
 prima di mettersi a lavoro e questo viene ancora più spontaneo quando si ha la possibilità di avere
la campagna vicina, di fronte casa. Allora ci si alza di fretta per passeggiare e respirare  a pieni polmoni
l’aria verde del campo.

Cominciare la giornata in questo modo è un’esigenza a me molto familiare e gradita.
Solo che non mi è permesso e non è permesso nemmeno ai miei vicini di casa e a tutti quelli che

desidererebbero fermarsi nella campagna che ho di fronte. Perché?
Perché qui la passeggiata sarebbe la passeggiata nell’incuria, nell’inciviltà, nell’ignoranza: sarebbe

la passeggiata tra l’abbandono abusivo di rifiuti, un malcostume diffuso che sembra non avere mai
fine e procede lento, in modo inarrestabile.

Purtroppo, qui di fronte casa mia (comparto C1-10 – foto 1 e 2) abbiamo la sventura di avere
ammassi di rifiuti alimentati da tanta gente che, pensando di avere a che fare con una discarica legale,
viene nelle ore più impensate per scaricare ogni genere di “merce”. Si ha l’imbarazzo della scelta.
Si spazia dalla plastica, all’allumino, al vetro delle bottiglie, alle pile ed ai farmaci, ai giochi rotti dei
bambini, a pezzi di macchina. Non mancano, comunque, anche beni confortevoli come materassi e
scarpe vecchie. I rovi, poi, celano sacchetti dell’immondizia, contenenti i rifiuti più disparati. Ma le
vere e proprie “chicche” del luogo sono le “auto incidentate” abbandonate nel terreno.

in questo numero

BENVENUTO DON FERNANDO!

Da circa un mese Controvoci ha ufficializzato il
cambio di Editore, conferendo l’incarico al nostro
parroco Don Fernando Paladini. Con lui si apre una
nuova stagione che speriamo sia propizia, sempre
più tesa verso il miglioramento del nostro periodico
e del servizio che con esso si intende rendere.

Nel mentre diamo il benvenuto a Don Fernando,
ringraziamo Don Arcangelo Martina, fondatore di
Controvoci, che ha sempre sostenuto il progetto con
caparbietà e passione fino a quando la diocesi non
lo ha trasferito a San Pancrazio Salentino.

Don Fernando e Don Arcangelo sono due Editori
con tante diversità, accomunate però dalla capacità
di sollecitare noi della redazione a migliorare sotto
ogni aspetto, sviluppando il nostro senso critico e
curando soprattutto la nostra formazione personale,
quando la stessa può attraversare momenti di crisi.
A loro due va tutto il nostro affetto e la nostra stima.

Tutta la redazione augura a Don Fernando buon
lavoro perché possa continuare sempre meglio il
cammino iniziato in silenzio tre anni fa.

IN BOCCA AL LUPO!
La redazione
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Tempo fa ne fu lasciata una che fu poi portata via.
Da circa una settimana, comunque, ce ne è un’altra
che speriamo venga rimossa a breve. Il tutto, poi, è
allietato dalla sterpaglia, dall’erbaccia che cresce
senza alcun disturbo, divenendo ricettacolo anche di
animali di ogni specie.

Ad onor del vero, la presenza indisturbata di que-
st’erbaccia è addebitabile ai proprietari delle zone, i
quali non si degnano non tanto di recintarle ma quanto
meno di pulirle.

E’ veramente triste l’incuria sterposa che si trova
di fronte casa. Bisogna stare sempre attenti a non
lasciare alcun uscio aperto, perché potrebbero entrare
ospiti indesiderati.

E’ veramente deplorevole la desolazione provocata
dall’inciviltà dei soliti ignoti che, nel buttare i loro
rifiuti, seguono sempre una trama ormai fin troppo
prevedibile. Arrivano quasi sempre  a bordo di un’ape
o di un camion, si guardano intorno in modo circo-
spetto e se non vedono nessuno nelle immediate
vicinanze, buttano giù di tutto. Quando abbiamo la
“fortuna” di accorgerci che qualcosa d’illecito sta per
accadere, interveniamo subito e lì nasce sempre una
discussione.

Non accettano di essere stati “scoperti”. Con fare
ardito alzano il tono di voce, per giustificare che non
stanno facendo nulla di male. Stanno solo scaricando
“qualcosa” che non sanno dove mettere. Di fronte
alle nostre resistenze, ci “mandano letteralmente a
quel paese” e mostrando coraggio, impongono il loro
“scarico”. Dopo qualche secondo però ci pensano e
“son dolori” perché diventano ancora più aggressivi.
Gridano che se ne stanno andando, senza aver lasciato
nulla ma si deliziano lanciando una serie di improperi
la cui originalità non conosce confronti. Sciorinano
tutte le parole imparate, scorrendo il loro vocabolario
delle idiozie. Insomma, assistiamo al solito canovaccio
tragicomico. Tragico per quello che fanno; comico
per come si esprimono. Ma dove le vanno a trovare
tutte quelle parole? Guai, però, a contraddirli, perché
la situazione da tragicomica potrebbe degenerare e
diventare violenta.

Bisogna stare fermi e subire le loro parole “così
piene di colore” (e non è cosa da poco)!!!

Mi preme precisare, tuttavia,  che queste “piccole
discariche” si trovano anche in altre zone del paese;
basta attraversare le strade che percorriamo abitual-
mente ed avere un po’ di “fiuto” nel vero senso della
parola. Il che non è tanto difficile, visto che dove non
arriva l’occhio, c’è sempre l’olezzo a far da guida. E
con poco di pazienza, trovare nuovi esempi di vergogna
diventa addirit tura un gioco da ragazzi.

Proprio in questa mattinata di domenica 11 giugno
2006, avendo più tempo libero mi sono spostata verso
altre zone del paese ed ho potuto constatare che i
piccoli inquinatori di casa nostra non si fermano
nemmeno quando vedono i cartelli “Divieto di scarico
rifiuti solidi urbani e di ogni altra natura (art. 45.
Regolamento P.U.)”. Faccio un esempio pratico. La
zona che costeggia la cripta è rattristata da una buona

quantità di rifiuti di ogni
genere (anche ruote per vei-
colare, amianto) con una dose
massiccia di  materiale inerte
con piastrelle rotte e mattoni.
Che dire poi della zona
“Cavoti”? Anche qui come
anche su molti fianchi stradali
di via Madonna Dei Greci,
uscendo dalla zona mag-
giormente abitata, per andare
verso Leverano, si trovano
mucchi di rifiuti.

A catturare la mia atten-
zione è comunque il triste
scenario che mi si presenta in località “Bosco” , appena fuori del paese, nella zona
di macchia mediterranea  (foto 3) in cui si trovano ancora l’erica arborea ed il
corbezzolo e si possono ammirare varie specie di uccelli. Anche qui c’è il vizio di
abbandonare rifiuti che ne compromettono l’ambiente e la sua vegetazione.

Forse non abbiamo ancora capito che l’ambientalismo non è solo “un’impresa di
protezione della natura ma è un’impresa di protezione di noi uomini”.

Potrei continuare la mia passeggiata della domenica ma preferisco terminarla qui,
per paura di trovare altro, forse molto di più.

Con questo non voglio accusare il nostro paese che non sia pulito o ben mantenuto.
Voglio solo dire che queste “discariche abusive” di cui ho parlato, per quanto piccole,
per quanto poche (speriamo che siano effettivamente poche) , per quanto siano il
frutto dell’inciviltà di pochi, bastano per provare un grande senso di indignazione
e di vergogna nei confronti di uno dei malcostumi ancora diffusi nel tempo della
raccolta differenziata e del riciclo.

Qualche giorno fa, partecipando all’ultimo incontro mensile di quest’anno del
gruppo missioni in Salice Salentino, Padre Ampelio, comboniano, ci ha raccontato
come, al tempo della sua missione oltrefrontiera,  la comunità in cui viveva, gestiva
i rifiuti. Tutti erano molti attenti a non crearne e ciò intanto lo potevano fare, in quanto
evitavano gli sprechi e quando sprecavano, riusavano lo spreco (il banco alimentare).

In buona sostanza trasformavano lo spreco in ricchezza.
Ecco la sfida del “banco alimentare” che raccoglie ogni giorno i prodotti in eccedenza

e non più commerciabili delle aziende e li ridistribuisce a 1330 associazioni che
assistono i poveri. Nacque a Phoenix, in Arizona, oltre 25 anni fa per iniziativa di
un certo John Van Hengel, che aveva iniziato a raccogliere le eccedenze di cibo
rimaste a fine giornata nei negozi e nei ristoranti, per distribuirle alle associazioni.
L'iniziativa di Phoenix si è diffusa in tutto il mondo. Oggi la Fondazione banco
alimentare riunisce 14 centri in tutte le regioni italiane e raccoglie 4.500 tonnellate
di cibo all'anno per un valore commerciale di 20 miliardi, aiutando oltre 200.000
persone.

I banchi raccolgono prodotti che non possono essere commercializzati per errori
di etichettamento, data di scadenza ravvicinata, ma anche scatolami ammaccati,
casse d'olio con etichette unte e così via. Le aziende che collaborano con la fondazione
(oltre 150) risparmiano le spese per la distruzione ed il trasporto. La forza sono le
centinaia di persone che dall'interno delle aziende segnalano le eccedenze e fanno
in modo che siano destinate al banco.

Banco alimentare, sede coordinamento nazionale. Via Sacconi, 1, 20152 Monza
(MI), tel. 039/384214.

Fortunamente ci sono ancora persone singole, associazioni ambientaliste, ammini-
strazioni, operatori ecologici che ogni giorno, nel piccolo dei loro comuni, combattono
costantemente contro l’incivilità di quanti vìolano le norme che regolamentano lo
scarico dei rifiuti, non rassegnandosi mai ed ingaggiando una “cervantesca” lotta
contro le cattivi abitudini che ho appena riferito, nella certezza di un futuro migliore.

Chissà se anche il
nostro Comune,
previo risanamento
di queste zone così
sporche, previo
potenziamento di
controlli, promuo-
verà campagne di
sensibilizzazione
anche all’interno
delle scuole per far
capire che rispettare
l’ambiente è im-
portante quanto ri-
spettare la dignità
dell’uomo.

foto 3

foto 1  e 2

Gli scempi dell'uomo
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Il 25 e 26 giugno p.v. il popolo italiano sarà chiamato alle urne
per lo svolgimento del referendum costituzionale. Non sarà un
referendum come gli altri, perché in ogni società la scelta sulla
Costituzione è una scelta politica suprema, che comporta decisioni
influenti inevitabilmente sul destino e sull’identità del popolo
organizzato in comunità politica.

Per comprendere l’importanza di questo referendum, possiamo
dire che si tratta di un referendum paragonabile soltanto a quello
che 60 anni fa, il 2 giugno1946, portò gli italiani a decidere tra
monarchia e repubblica, optando per quest’ultima e creando il
primo parlamento repubblicano italiano, ovvero quell’Assemblea
Costituente, il cui compito principale fu proprio la scrittura della
Carta Costituzionale.

Oggi, come ieri, siamo chiamati ad una scelta cruciale per il
nostro paese, perchè la riforma approvata dalla maggioranza di
centro-destra, nel novembre del 2005, riscrive l’intera II parte
della Costituzione e, secondo alcuni, ne pregiudica l’impianto
stesso.

La consultazione popolare che si terrà il 25 e 26 giugno sarà
diversa, per molti aspetti, dai referendum abrogativi cui siamo
abituati. Si tratterà, infatti, di un referendum confermativo,
chiamato anche, tecnicamente, costituzionale (sospensivo), che
ha lo scopo di consentire una verifica della rispondenza della
legge di riforma della Costituzione alla volontà del paese, quando
la stessa legge non sia stata approvata, nella seconda votazione,
con il voto favorevole di almeno due terzi dei componenti di
ciascuna Camera. In questo caso, un quinto dei componenti della
Camera o 500mila elettori o cinque Consigli Regionali possono
avanzare richiesta di referendum, entro tre mesi dalla pubblicazione
della legge.

E’ bene ricordare che, fino al 2001, il referendum costituzionale
non era mai stato utilizzato; la prima richiesta è giunta soltanto
il 12.03.2001, quando sia la maggioranza parlamentare che
l’opposizione presentarono richiesta di consultazione referendaria
in merito alla legge costituzionale sul federalismo, che modificava
il Titolo V della Parte Seconda della Costituzione. Allora la legge
fu confermata. Tutti gli altri referendum che si sono svolti fino
ad oggi sono stati abrogativi di leggi ordinarie, che nulla avevano
a che fare con la Costituzione.

Va aggiunto che, rispetto al referendum ordinario, quello
confermativo presenta un’importante differenza: per la sua validità
non è indispensabile il raggiungimento del quorum, cioè non è
necessario che vada a votare la metà degli aventi diritto. Il
referendum sarà valido anche in caso di bassa affluenza alle urne.

L’astensionismo che ha caratterizzato l’ultima tornata elettorale,
sintomatico di un malessere generale, non è un bel segnale per
il prossimo referendum.

La sua collocazione temporale e la cattiva abitudine degli italiani
che, se chiamati a votare ad un referendum, preferiscono fare
altro, ovvero andare al mare o in montagna, restare a dormire,
leggere un bel libro o guardare la TV, portano a pensare che anche
questa volta si rischia di boicottare e ignorare l’unico sistema
elettorale che prevede e garantisce il diretto coinvolgimento dei
cittadini.

Anche se l’astensionismo è un diritto legittimo degli elettori,
questa volta la posta in palio è davvero alta. Dobbiamo decidere
su una parte fondamentale della Costituzione che rappresenta la
carta della libertà e della dignità di ogni italiano, dove sono
racchiuse le nostre battaglie, i nostri dolori, le nostre vittorie, in
una sola parola, la nostra storia.

Non possiamo delegare questa scelta a pochi: dobbiamo respon-
sabilmente recarci ai seggi. Non possiamo chiudere gli occhi di
fronte ai rischi di una riforma che ha creato tante fratture anche
nella stessa maggioranza che l’ha proposta.

Abbiamo il dovere civico di dire la nostra, senza compiere
l’errore di credere che si tratti di un referendum come tanti altri.

Dobbiamo decidere se approvare o meno una revisione costitu-
zionale che mette in discussione non solo profili di mera organiz-
zazione dei pubblici poteri, ma la stessa sostanza sociale e civile
della nostra Carta, rischiando di stravolgere l’impianto complessivo

di Sabrina Lezzi

della stessa.
Solo con una forte partecipazione al referendum si convinceranno

tutte le forze politiche che, se la Costituzione si deve proprio
modificare, i ritocchi dovranno essere frutto di un confronto a
tutto campo con la pubblica opinione. Una riforma così radicale
non può essere approvata da un comitato ristretto di persone che
rappresentano soltanto una fazione politica del paese.

E’ falsa e purtroppo diffusa la convinzione che siamo davanti
a problemi di pertinenza degli specialisti, su cui i comuni cittadini
hanno da dire poco o nulla di specifico.

Alziamo la voce contro questo torpore intellettuale e politico
sollecitando in ogni modo la partecipazione attiva e costruttrice
di tutti gli elettori.

Domenica 25 e Lunedì 26 Giugno ANDIAMO A VOTARE per
essere, non spettatori, ma cittadini attivi e corresponsabili delle
riforme istituzionali!

Breve scheda sulle modifiche della Costituzione
su cui saremo chiamati a votare

Il referendum confermativo, a differenza di quello abrogativo,
non permette di sottoporre al voto solo una parte della legge.
Il 25 e il 26 Giugno p.v. sarà posto al vaglio dei cittadini l’intero
testo di legge costituzionale, approvato il 16.11.2005 e pubblicato
sulla Gazzetta Ufficiale il 18.11.2005.
Votando SI, si esprime la volontà di confermare la riforma.
Votando NO, si esprime la volontà di non approvare la riforma.
Se vinceranno i SI, il Presidente della Repubblica dovrà provvedere
senza indugio alla promulgazione della legge.
Se vinceranno i NO, si darà notizia sulla Gazzetta Ufficiale del
voto contrario all’approvazione e la legge si considererà come
mai emanata.

In particolare la riforma prevede, oltre a modifiche per le modalità
di elezione del Presidente della Repubblica e della Corte
Costituzionale, le seguenti novità

Fine del bicameralismo perfetto
Si istituisce il Senato federale della Repubblica, quale Camera
rappresentativa degli interessi del territorio e delle comunità locali.
Del Senato federale, i cui 252 componenti sono eletti
contestualmente ai rispettivi Consigli regionali, fanno parte, senza
diritto di voto, anche 42 rappresentanti dei Consigli Regionali e
delle autonomie locali.
La Camera è l’organo politico ed è costituita da 518 deputati, di
cui 18 eletti all’Estero. I deputati a vita, nominati dal Presidente
della Repubblica, prendono il posto dei senatori a vita e possono
essere 3; di diritto sono deputati gli ex Presidenti della Repubblica.

Fine della doppia approvazione delle leggi
Salvo alcune materie, riservate al procedimento collettivo delle due
Camere, il modello prevalente è quello dei procedimenti monocamerali,
rispettivamente di competenza della Camera e del Senato federale
sulla base delle materie trattate. Il ramo del Parlamento che non ha
la competenza diretta può presentare proposte di modifica.
Sulla determinazione dei livelli essenziali delle prestazioni riguardanti
i diritti civili e sociali, che devono essere garantiti su tutto il territorio
nazionale, Camera e Senato legiferano insieme. In mancanza di
accordo, interviene una commissione mista di 30 deputati e 30
senatori, membri indicati dai presidenti delle due Camere.



4 Politica

Riflessioni dopo i discorsi delle prime cariche dello stato

Premierato forte
L’indicazione del Primo Ministro avviene direttamente dal corpo
elettorale. Il Presidente della Repubblica, sulla base dei risultati delle
elezioni della Camera dei deputati, nomina il Primo Ministro.
I poteri di quest’ultimo crescono notevolmente: Egli nomina e revoca
i Ministri, compito adesso attribuito al Capo dello Stato su proposta
del Premier. Inoltre determina e non più dirige la politica generale
del Governo e garantisce l’unità di indirizzo politico e amministrativo,
dirigendo, promuovendo e coordinando l’attività dei Ministri.

Norme antiribaltoni e mozione di sfiducia
Sono previste alcune disposizioni dirette ad evitare i c.d. ribaltoni.
La Camera dei deputati si esprime con un voto sul programma di
legislatura del Premier.
Il Primo ministro può porre la questione di fiducia e chiedere che la
Camera dei deputati si esprima, con priorità su ogni altra proposta,
con voto conforme alle proposte del Governo, nei casi previsti dal
suo regolamento. La votazione ha luogo per appello nominale. In
caso di voto contrario, il Primo ministro si dimette. Non è comunque
ammessa la questione di fiducia sulle leggi costituzionali e di revisione
costituzionale. In qualsiasi momento la Camera dei deputati può
obbligare il Primo Ministro alle dimissioni, con l'approvazione di

una mozione di sfiducia.
Il tal caso il Primo Ministro si dimette ed il Presidente della Repubblica
decreta lo scioglimento della Camera dei Deputati ed indice nuove
elezioni.
Il Primo ministro si dimette altresì qualora la mozione di sfiducia sia
stata respinta con il voto determinante di deputati non appartenenti
alla maggioranza espressa dalle elezioni. Qualora sia presentata e
approvata una mozione di sfiducia, con la designazione di un nuovo
Primo Ministro, da parte dei deputati appartenenti alla maggioranza
espressa dalle elezioni in numero non inferiore alla maggioranza dei
componenti della Camera, il Primo Ministro si dimette e il Presidente
della Repubblica nomina il Primo Ministro designato dalla mozione.

Devolution
Con la riforma viene attribuita alle regioni la potestà legislativa esclusiva
su: assistenza e organizzazione sanitaria, organizzazione scolastica,
gestione degli istituti scolastici e di formazione, definizione della parte
dei programmi scolastici e formativi di interesse specifico della regione,
polizia amministrativa e regionale.
Tutto dipenderà concretamente dalla capacità finanziaria di ciascuna
Regione.

NON SOLO DEVOLUTION

Stefania Casaluce

ITALIA VS ITALIA
Le elezioni politiche, avutesi pochi mesi fa,

hanno lasciato un’Italia spaccata in due, un
Parlamento che, da manifestazione della volontà
degli italiani, si è tramutato in una spasmodica
e bramosa ricerca di seggi. Un clima politico
così afoso non si sentiva da anni, sebbene la
storia d’Italia abbia avuto in sé momenti anche
torridi. Anche il ricambio delle più alte cariche
dello Stato ha risentito profondamente di questa
aria pesante.

Politici che, fino al giorno prima, non esita-
vano a darsi battaglia nelle tv e nelle piazze
d’Italia, improvvisamente, nelle nuove vesti
istituzionali, si riscoprono moderatori di se
stessi prima che degli altri.

I discorsi pronunziati, dinanzi al Parlamento,
dal Presidente della Camera, Bertinotti, e del
Senato, Marini, nonché il primo discorso uffi-
ciale del nuovo Capo dello Stato, Giorgio Na-
politano, sono segnati da uno stesso filo con-
duttore. Tutti e tre esordiscono con i doverosi
e ufficiali ringraziamenti, poi, subito, l’accenno
ai gravi e difficili  momenti che l’Italia sta
attraversando. Doverosa, oserei dire, la consta-
tazione di fatti presenti sotto gli occhi di tutti:
la crisi dei valori istituzionali, la crisi della
politica inaspritasi con l’ultima campagna elet-
torale, dove nessuno ha risparmiato a nessuno
colpi bassi e inutili e ingiuriose polemiche.
Altrettanto doveroso il richiamo alla maturità
per la democrazia, da troppo tempo rimasto
aleatorio e nei fatti per niente realizzato.

Ma, come e con quali mosse tale riferimento
può concretizzarsi nella contemporaneità dei
nostri tempi? In un’ Italia, dove chi governa,
governa solo per 24000 voti in più, come il
rispetto e la considerazione, per chi rappresenta
la diversità rispetto a se stessi, può essere tenuto
in considerazione, tenendo conto che i due
schieramenti rappresentano pensieri diametral-
mente opposti?

Sono questi gli interrogativi che molti italiani,
e non solo qualche politico, si sono posti alla
luce dei risultati elettorali. Ritengo irrispettoso
il trinceramento voluto dai due poli dietro un
bipolarismo, che di fatto non può  che portare
alla sempre più rovinosa divisione dell’Italia.
E’ come se dal ’94 ad oggi  gli italiani appar-
tengono al partito di chi è al governo ovvero
al partito di chi sta all’opposizione. La ratio
dell’art. 18 della nostra Costituzione si svuota
del suo significato e assurge a modello solo

meramente formale, nel quale i cittadini non si
ritrovano più, si vedono assenti sebbene presenti.
Il diritto di associarsi liberamente diviene stru-
mento per barricate personali, dove l’ascesa di
uno si manifesta  a discapito della discesa dei
più.

Tutti pretendono qualcosa, dalle poltrone ai
 seggi. Per non parlare poi di quanti parlano di
diritti che spettano agli uni e agli altri , trascu-
rando il dovere che ogni diritto porta con sé.
D’un tratto è come se, il lavoratore, pretendendo
dal datore di lavoro un permesso retribuito,
dimentichi che tale permesso comporta l’obbligo
doveroso di spenderlo nell’attività effettiva per
la quale tale permesso è stato richiesto. In egual
modo i nostri rappresentanti politici, una volta
eletti, dimenticano che devono adoperarsi per
organizzare gli interessi dell’intera collettività
e non solo gli interessi di chi li ha portati a
ricoprire quelle cariche. Perciò viene spontaneo
domandarsi come il Capo dell’Esecutivo, nella
sua attività di governo, potrà in una tale situa-
zione rispettare quei cittadini che lo hanno
votato, senza entrare in contraddizione con chi
non lo ha fatto.

Addentrandomi nei discorsi delle tre più alte
cariche dello Stato, salta agli occhi il richiamo
sempre più esplicito all’Europa. Se con Ciampi
abbiamo riscoperto lo spirito patriottico, l’ope-
rato di Napolitano verterà sulla riscoperta del
comune sentirsi Cittadini d’Europa. Il vecchio
Continente  si tramuta nella nuova America,
nel continente da colonizzare, nel continente
che deve ritrovare se stesso attraverso nuovi
stimoli e motivazioni. E anche qui dubbi e
domande affollano la mente. Siamo sicuri che
gli italiani vogliano sentirsi cittadini d’Europa,
ancor prima di essere considerati tutti uguali
nella diversità e rispettati nel proprio paese?
Se già troviamo difficoltà nel fondere in un’uni-
ca volontà i pensieri e le idee programmatiche
dei due poli, che rispettivamente rappresentano
ciascuno il 50% dell’elettorato, come potremmo
far si che 25 Paesi, 25 Storie diverse, 25 modus
vivendi differenti possano identificarsi in un’uni-
ca collettiva personalità politica e culturale,
dove tutti vengono trattati alla pari? Non ri-
schiamo di implodere ancor prima di dare de-
finitiva attuazione ad un simile progetto? Ri-
cercando una nuova identità, non  rischiamo di
perdere per strada la nostra? Perché oggi è
diventato così importante portare avanti questo

ambizioso progetto? Non sarebbe bene concen-
trare le proprie forze per tentare di risolvere i
già tanti problemi che travagliano la nostra
Penisola?

Riferimenti per niente velati sono stati fatti
circa la materia del diritto del lavoro. Inneggiare
ai lavoratori non è sbagliato, se subito dopo si
riconosce lo sforzo di chi a quegli stessi lavo-
ratori ha dato l’opportunità di esprimersi e
vivere dignitosamente. E’ bene sempre ram-
mentare che esistono lavoratori da tutelare
quando esistono fabbriche dove questi trovano
impiego. Le leggi in materia di diritto del lavoro,
 nel corso degli anni, hanno determinato una
situazione che si è man mano capovolta. I
sindacati dei lavoratori hanno ottenuto vantaggi
e privilegi tali da far quasi pensare che, nella
contrattazione collettiva, i datori di lavoro dalla
parte forte sono passati ad essere la parte debole.
Sembra impossibile, considerati i tanti che
lavorano in nero o con un salario che non rispetta
il trattamento minimo economico, ma, se tutti
fossero a conoscenza delle norme di legge,
forse, ci lamenteremmo di meno.

Infine i giovani. Le speranze sono tutte rivolte
a loro, come se chi vive nel presente non può
fare altro che sentirsi rassegnato a vivere come
vive, lasciando alle nuove promesse della società
la possibilità e la volontà di riuscire a costruire
un domani migliore. Facendo parte di questa
categoria di soggetti, mi sento chiamata in causa
e rispondo a questa, credendo più opportuno
rivolgere lo sguardo al passato, per capire gli
errori fatti anziché guardare solo avanti. Penso
che gli adulti e gli anziani possano fare per il
futuro molto più di quello che la nostra giovane
esperienza può fare. Sono loro i nostri maestri,
gli esempi, i modelli da cui trarre insegnamento.
Da loro possiamo respirare quell’aria di maturità
e conoscenza che troppo spesso sono assenti
dai nostri modi di agire.

Con un comune senso di responsabilità e
impegno, le tre cariche dello Stato hanno intra-
preso il compito loro affidato dal popolo italiano.
Ora anche noi, popolo italiano, impegniamoci
affinché le nostre difficoltà e diversità possano
trovare una soluzione e tramutarsi in ricchezza.
E così come hanno concluso Napolitano, Ber-
tinotti e Marini: W l’Italia, W  la Repubblica!



Daniela Della Bona

Qualche giorno fa, mentre le immagini del telegiornale scorrevano
sul televisore senza audio (qualcuno non capirà mai questa mia
strana abitudine), il mio sguardo si è fermato su un volto, ed
immediatamente ho alzato il volume.
Il servizio in questione riguardava Erika, la ragazza di Novi Ligure
che nel 2001 insieme al fidanzato Omar uccise la madre e il fratellino.
La notizia “eclatante” era però rappresentata dal fatto che, domenica
scorsa, le è stato concesso un permesso per disputare una partita di
pallavolo con altre detenute, nell’ambito un'iniziativa di
r isocial izzazione organizzata  dal l 'Uisp di  Brescia .
Dopo aver visto il servizio, che la riprendeva prima intenta a giocare
e poi seduta in panchina, molti hanno gridato allo scandalo,
affermando che non le si doveva concedere quel permesso.
Per quanto mi riguarda, penso che non ci sia nulla d’eclatante né
di vergognoso. Non dimenticherò mai l’efferatezza di quel crimine
e lo sguardo gelido di Erika. Ma quello sguardo non esiste più (o
almeno così mi è sembrato vedendola nel servizio). Se è vero che
la ragazza non ha ancora maturato un senso di colpa reale, così

come affermato ieri dalla Cassazione, poiché mostra aperture solo
sporadiche di consapevolezza circa il terribile delitto commesso,
è pur vero che ha intrapreso un cammino di recupero che deve
essere sostenuto attraverso queste iniziative.
Erika è una detenuta come tante altre e ha diritto ad un percorso
rieducativo, perché è la nostra stessa Costituzione che prevede
esplicitamente la funzione d’emenda della pena.
Quindi mi chiedo: dov’è lo scandalo? Secondo me, è giusto che ieri
la Cassazione abbia negato ad Erika la libertà condizionale, perché,
a detta degli esperti, non si è ancora ravveduta completamente del
terribile crimine commesso. Nondimeno è altrettanto legittimo che
la ragazza abbia la possibilità
di godere di benefici che sono, ripeto, previsti dalla legge.
E poi non dimentichiamo mai che ogni volta che un minore compie
un atto di così inaudita ferocia, la società si dovrebbe chiedere dove
ha sbagliato e cercare di partecipare sempre e comunque all’opera
di rieducazione. Voi cosa ne pensate? Buon week-end!

Io sono d'accordo con quello che dice Sabry anche se inizialmente
anch’io ho gridato allo scandalo. Visto nell'ottica espressa da sabry
mi sono convinta che lei ha ragione, tutti meritano di essere aiutati

per ritrovare il buono che c'è dentro di noi e una vita migliore.
 Ciao metrodj scusa se non ti ho chiamato amico lo faccio ora.

Cara Sabry sono perfettamente in accordo con te!!
Erika è una ragazza che deve essere RIABILITATA e se una partita
di pallavolo può aiutarla nel suo percorso di recupero ben venga...non
trovo giusto il polverone che i media hanno sollevato su questa
questione, lo ritengo inutile e dannoso per tutti, per la stessa erika

e per tutti coloro che per giorni hanno visto quelle immagini su
giornali e ascoltato discussioni su tutte la reti!! secondo me abbiamo
assistito all'ennesimo fenomeno di cattiva informazione!!

A presto (sperando nel mio risveglio!! ) Stefy

26/05/2006 18.47.49  Nome:  Ciao - Io sono d'accordo

26/05/2006 16.20.21  Nome:  Sabry - Erika

26/05/2006 18.57.29  Nome:  Stefy - Per sabry

il guestbook di

Benvenuti nel sito della pace, un caloroso saluto ad una ragazza
ke ben sa mettere i 3 puntini sulle i, come ieri in chat, ovvero la
mitica Sabry; un ciao a “Ciao”, con un metro di vocali che arrivano
amichevolmente sino al djjj; un stefy a Stefy, la ragazza tricolore
del guestbook che pensa a sinistra e vota a destra; e un abbraccio
di ferro a tutti, belli e brutti.
Sull’argomento proposto da Sabry aggiungo la mia. Errare e umano,
ravvedersi è possibile se tutti noi diamo una mano (rima). Un
sacerdote di Veglie, Don Angelo (paradiso all’anima sua) ricordo
che diceva più o meno così: “Grazie Signore, perché sarei potuto

essere un delinquente, invece sono qui per servire te”.
Quanti di noi hanno avuto la fortuna di crescere in un ambiente
sano, frenando quegli istinti di violenza che bussano alle porte di
qualsiasi cuore… Basta un nulla per incamminarsi su una strada
senza ritorno. Noi siamo qui a discutere, siamo fortunati a farlo,
a sorridere. Ben vengano i sorrisi anche sul volto di una ragazza
che ha sbagliato. Forse quel sorriso parla di redenzione, di speranza.
Ergerci a giudici non credo che ci competa. Il nostro compito mi
pare, invece, quello di migliorare questo pazzo mondo.
Saluti e baki! Carburante

26/05/2006 19.18.57  Nome:  Confuso&Caino - Valore di un sorriso

Cari lettori di Controvoci, come già sapete il nostro giornale vanta anche un sito web,
www.controvoci.com, che quotidianamente viene visitato e letto da tante persone.

All’interno del sito, oltre alle molteplici notizie, alla chat e ai numerosi servizi disponibili, è attivo
pure un “Guestbook”, cioè uno spazio libero e aperto a tutti, sul quale i nostri visitatori possono
lasciare il loro messaggio in tempo reale, firmandosi con il proprio vero nome o con un “nick”, cioè
un nome di fantasia, qualora intendano conservare una certa riservatezza.

Sin dalla sua nascita questo spazio ha accolto i messaggi più svariati dei nostri lettori: dediche,
poesie, riflessioni, dialoghi, monologhi, sfoghi, battute, discussioni su argomenti non solo giocosi
e leggeri, ma anche seri e di attualità.

Qui di seguito troverete alcuni messaggi lasciati dai nostri visitatori e redattori in merito alla
vicenda Erika De Nardo, la ragazza di Novi Ligure che qualche anno fa uccise la madre e il fratellino
a coltellate, crimine per il quale ora sta scontando la propria pena in carcere, e che di recente è stata
al centro della cronaca per il  permesso di uscita ottenuto allo scopo di disputare una partita di
pallavolo.

Questo è soltanto uno dei tanti argomenti ospitati dal nostro Guestbook, che viene qui  riportato
per la sua attualità e con la finalità di consentire a tutti di conoscere e apprezzare  meglio lo spazio
che il nostro sito mette a disposizione di quanti vogliano esprimersi.

All’inizio di ogni messaggio è riportata la data in cui è stato lasciato e il nome o “nick” dell’autore.
Per scoprire gli altri argomenti di conversazione o leggere i vari messaggi lasciati, visitate anche

voi il Guestbook di Controvoci e, se ne avete voglia, intervenite con un vostro personalissimo
messaggio.

Dimenticavo: se volete sorridere non potete non leggere gli interventi di Confuso&Felice, il nostro
simpatico, folle, brillante e creativo animatore del Guestbook.

Divertimento e riflessione assicurati!



Scusate se mi infilo nelle vostre discussioni ma non posso stare
zitto quando sento certe cose, perchè il recupero va bene ma non
si può passare per stupidi perchè l'Italia fa questa figuraccia con
queste leggi che danno punizioni leggere quando i crimini sono
molto gravi. Bisogna che i pazzi che ci sono in giro capiscano che
lo Stato esiste ed è capace di difendere gli italiani e di punire come
si comanda i crimini,anche senza pietà se ci vuole, come loro non

ne hanno quando uccidono i genitori. Si va bene recuperarla ma
prima, per 10 anni almeno, non deve vedere il colore del cielo. In
America ci sono meno crimini perchè le leggi sono più severe e
uno ci pensa due volte prima di fare una cosa e poi è più importante
se Stato salva molte vite che una solamente.

Scusate ciao a tutti

26/05/2006 19.24.36  Nome:  Di passaggio - Per Erika ci vuole poca pietà

Lo scandalo non sta in una partita di pallavolo.
Lo scandalo sta nel rendere pubblici, con riprese televisive, momenti
di un percorso rieducativo che “deve” essere effettuato, ma nel
silenzio e nell'anonimato. Erika non ha rubato la marmellata: ha
ucciso in modo crudele la propria madre e il proprio fratellino! Si
parla di diritti: a Gianluca, di12 anni, Erika ha concesso quello di
vivere? Pare proprio di no. E, a detta dei giudici, ancora non ha
provato il pentimento. Deve essere curata? Lo sia. Ha bisogno di
ore d’aria? Le siano concesse. In anonimato perché, giustamente,
Erika è una detenuta come tante altre. Ma, per favore, non venga
presentata come una vittima o come un modello per gli altri ragazzi.
Sta qui lo scandalo! E noi, tutti così pronti al perdono facile,
domandiamoci se saremmo pronti ad accoglierla come baby sitter.
Omar Favaro,che ha compiuto 22 anni il 15 maggio, l’ha guardata

stranito, come se fosse un’altra persona. Poi ha abbassato lo sguardo,
ha mormorato qualcosa. Ma non ha detto nulla al compagno di
cella, né alle guardie. Solo più tardi si è lasciato andare:«Lei almeno
un’ora di libertà per giocare a pallavolo l’ha avuta, io niente. E
continuano a negarmi ogni richiesta di permesso, ogni possibilità
di mostrare che sono cambiato. E’ giusto tutto questo?»
…Per Omar, «detenuto modello», saranno decisive le informazioni
che quel pool di esperti (assistenti sociali, psicologi, agenti della
polizia penitenziaria) del carcere, continua a fornire ai giudici. La
lunga attesa di poter avere qualche ora di libertà da trascorrere in
famiglia, con i genitori che ogni settimana lo vanno a trovare in
carcere.Incontri teneri e strazianti come possono essere quelli di
un padre e una madre che condividono con il loro figlio un percorso
ancora segnato dalle incertezze e dal rimorso... (La Stampa web)

27/05/2006 0.05.00  Nome:  Dania - Non una, ma 100 coltellate

La ragazza condannata per l'omicidio della madre e del fratello è
la “star” della prigione di Brescia. Segue un corso di botanica.
ERIKA: RESTO IN CARCERE? NON MI IMPORTA
Freddezza dopo il no al trasferimento in comunità. Alle amiche che
la consolano: “lasciate perdere”.
Questo non è che il titolo dell'articolo a firma Marco Cremonesi
che oggi il Corriere Della Sera dedica a Erika. Interessante in

particolar modo il trafiletto: Certo lo status di “star” nera della
prigione resta, ma è da lei indipendente: visite di onorevoli e
consiglieri regionali-ieri è stata la volta dell'azzurro Stefano Maullu-
 e, soprattutto una vicenda personale assai diversa da quella delle
altre quaranta detenute, divise metà fra italiane e straniere.
Forse, dico io, Erika è una detenuta “PIU’ UGUALE” delle altre
detenute. dania

27/05/2006 10.39.37  Nome:  Dania - La “star” della prigione

Lungi da me trasformare Erika in una vittima! Mi sembra che
qualcuno abbia frainteso le mie parole. Erika ha sbagliato, si è
macchiata di un crimine ineffabile, è giusto che rimanga in prigione.
Ciò non toglie che se ha compiuto un atto così feroce, c’è qualcosa
che non funziona nella sua psiche e deve essere aiutata. Nessun
perdono facile dunque. E dico di più: in questo momento non
l’assumerei neppure come baby-sitter perché deve prima terminare
il suo cammino rieducativo.
Fatta questa premessa, preciso che sono una garantista, soprattutto
quando si tratta di minori, e penso che ognuno, dopo aver espiato
la sua colpa con una giusta pena, abbia il diritto di avere una seconda
opportunità. Ritengo però che quel qualcuno, Erika o chicchessia,
fallirà anche la seconda volta se l’opera di rieducazione e d’emenda,
fatta anche di permessi, non sarà stata efficiente. Quando poi
affermavo che la società si deve chiedere dove ha sbagliato, intendevo
dire che forse quel crimine sarebbe potuto essere evitato. Non penso
che Erika sia impazzita improvvisamente, ha covato quella rabbia
per mesi, forse per anni, ha organizzato il tutto nei minimi particolari,
coinvolgendo il fidanzato Omar (neanche lui è una vittima!).
Possibile che nessuno si sia accorto di questo malessere? Cominciamo
con il chiederci questo.
Quanto al permesso concesso per giocare la partita di pallavolo, Vi

ricordo che, negli istituti penitenziari, i detenuti, oltre a lavorare o
studiare, hanno del tempo libero che usano per giocare o per
passeggiare. Che differenza c’è tra il giocare una partita di pallavolo
all’interno del carcere o fuori? Chiediamoci anche questo.
E’ indubbio che la domanda non si pone nemmeno se pensiamo
che Erika non dovrebbe vedere neanche il colore del cielo.
Infine vorrei scrivere due righi su Erika, star del carcere di Brescia.
Mi preme osservare che siamo noi società che creiamo e distruggiamo
le star. proprio per questo motivo sono d’accordo con chi ha
affermato che è stata data troppa pubblicità all’evento e che i due
ragazzi debbano proseguire la strada del recupero lontano dai
riflettori e nel silenzio dei media.

Attenzione però a non trasformare in una colpa di Erika anche la
circostanza che onorevoli e consiglieri regionali le facciano visita,
tenuto conto che in molte regioni siamo in piena propaganda
elettorale e che le notizie diffuse in questi ultimi giorni intorno alla
ragazza sono un ottimo motivo per farsi un po’ di pubblicità. Sabry

27/05/2006 14.14.56  Nome:  sabry - Precisazioni su Erika

il guestbook

il guestbook di controvoci.com



Cara Dania, i tuoi interventi sono sempre attenti e ci portano a
guardare i fatti da altre angolature. Ho provato ad immaginare 2
prospettive diverse, legate a 2 interrogativi:
a) Se l’atroce delitto fosse stato commesso a danno d’un nostro
familiare quale sarebbe la nostra posizione?
b) Se invece la omicida fosse una nostra familiare, come ci schiere-
remmo?
Dopo gli interrogativi la constatazione. Negli ultimi anni, la capacità
di discernimento tra “bene e male” sembra essere un optional. Ciò
anche grazie all’ascesa di uno stile “grande fratello”, importato e
fatto proprio particolarmente dal “biscione” televisivo con le sue
reti e, via via, dalle reti pubbliche.
Questo stile di comunicazione basato sul “reality”, con trasmissioni
che distorcono la realtà, ha elevato gli indici d’ascolto ma, al
contempo, ha abbassato il livello cognitivo degli spettatori.
L’interesse morboso x le cose più assurde, a volte estreme, assieme
alla spettacolarizzazione della violenza in tante salse (film, docu-
mentari, cartoni animati) ha fatto si ke il rapporto con gli altri, e col

mondo, mutasse sino a divenire ciò che ora pare la “normalità”.
Come disse Beppe Grillo “Là dove c’è la televisione non esiste la
verità, mai!”. Dove ci sono, poi, interessi economici a dismisura,
non può che esserci il reality. In mancanza di nuove star, ecco quelle
del crimine. In mancanza di verità da ricercare, ecco le “palle”
televisive, ke non si differiscono da quelle dei calciatori, ora vestiti
d’azzurro x rappresentare chi: noi o i loro sporchi interessi?
Chissà dove sono andate a finire le cose vere, i sentimenti, la
relazione trasparente con l’altro. C’è il rischio di finire, dopo aver
ricevuto un sorriso, con un pugnale dietro la schiena…
Stiamo attraversando “notti sul ghiaccio”, titolo di una ennesima
trasmissione che vorrebbero far passare x vera, ma altro non è che
un reality. A questo tipo di televisione con giurati del cavolo, con
luci sulla ribalta, con vite in diretta, con esibizioni pietose, non c’è
altro da fare che alzare la paletta con un voto d’incoraggiamento:
lo zero. Termino, come sempre, con un aforisma:
“Le uniche verità vanno cercate senza perdere… la bussola”.
Saluti e baki! Carburante

27/05/2006 14.25.55  Nome:  Confuso&reality - Palle televisive

Ciao a tutti, vedo che sul guest siamo passati ad argomenti più seri
che non l’orgasmo femminile...bene, la legge italiana prevede che
il carcere sia rieducativo, non punitivo, perchè la soluzione di
chiudere le persone in gabbia e buttare la chiave non credo sia
neppure degna di uno stato civile. Credo che specialmente in casi
di delinquenti così giovani la parte riabilitativa debba essere applicata
in toto. Erika ha diritto come tutte le altre detenute alla cosiddetta
“ora d’aria”, polemizzare su questo mi sembra assolutamente assurdo.
E a chi dice che si deve procedere alla rieducazione, ma solo dopo

aver tenuto la gente chiusa per 10 anni voglio fare i complimenti
per la conoscenza della psicologia umana...ma che cavolo di teoria
è non fare vedere la luce del sole a una persona per 10 anni e poi
dirle"adesso ti insegno a inserirti in società"!!!!inoltre la storia che
più le leggi sn dure meno crimini ci sono è una favola,come
dimostrano tutte le statistiche riguardo alla pena di morte.
Bisognerebbe assicurare la certezza della pena, questa sarebbe l'unica
soluzione.
Ciao a tutti

Ci sono momenti in cui un sentimento di forte disagio, per non
parlare di vero e proprio disgusto, pervade i miei pensieri; un senso
di disturbo che non si placa con l’età, ma che, al contrario, si
inasprisce man mano che tempo ed esperienza si accumulano alle
mie spalle. La causa di questi pensieri è da ricercarsi nella presunta
responsabilità che, troppo facilmente, siamo portati a scaricare sugli
altri per giustificare le nostre colpe o mancanze.
Quanto è stato scritto in questi giorni sul guest in relazione al caso
di Novi Ligure, unito a quello che possiamo riscontrare quotidiana-
mente su giornali e TV, mi dà occasione di sottolineare quella che
ritengo una grande verità: esistono buone e cattive compagnie,buoni
e cattivi maestri,famiglie attente e presenti e famiglie in cui l’edu-
cazione morale e spirituale sono lasciate al caso,ma non possiamo
pensare e sostenere che la lotta fra il bene ed il male sia una battaglia
a noi esterna,in cui noi siamo solo vittime e non primi attori.
La colpa di crimini efferati non può sempre e solo essere attribuita
ad “altri”. Non è giusto velare queste notizie con il sospetto che un
uxoricidio, un matricidio, l’assassinio di parenti ed amici, che
violenze di ogni genere e tipo, siano in qualche modo attribuibili
ad una società assente e dai valori degradati.
Non è giusto insinuare in chi tali gesti non li ha compiuti, il sospetto
(a volte anche l’accusa) che parte della colpa risieda in loro.
Personalmente, ritenendomi chiamato in causa in quanto appartenente

a quella parte di società che definisco civile, rifiuto fermamente
l’accusa che mi viene rivolta.
Riconosco che esistono condizioni ottimali e situazioni di emergenza,
nelle quali la Scelta può risultare difficile, ma l’alternativa esiste
sempre e dipende da noi soli.
Mi vengono in mente alcuni passi di un film in cui ha recitato J.
Carrey: Un giorno da Dio.
Una pellicola carina, ma leggera; non certo degna di essere citata
come opera d’arte, ma della quale ricordo fondamentalmente il
momento del passaggio di consegne.
In quanto vicario temporaneo ed occasionale della divinità suprema,
al protagonista è riconosciuto il potere dell’onnipotenza, alla quale
è però applicata una sola, unica limitazione: l’impossibilità di agire
contro il libero arbitrio.
Ed è giusto sul tema del libero arbitrio che si dovrebbero focalizzare
le considerazioni espresse da chi, più o meno apertamente, sostiene
che si uccide perché nessuno ha detto che uccidere non è bene o,
peggio, perché altri ci hanno detto di farlo (vogliamo citare la fantasia
della televisione cattiva maestra?).
Chi, da ragazzino, non ha desiderato il male di colui che gli ha
negato una caramella?
Chi, da adulto, non ha desiderato che un “malore” colpisse il rivale
in amore o sul lavoro? Siamo tutti assassini potenziali.

27/05/2006 22.30.35  Nome: Walter - libero arbitrio

Con questo breve intervento voglio ringraziare la mia amica Sabry
per averci dato la possibilità di riflettere e confrontarci su tematiche
che hanno segnato in modo drammatico la nostra società…dove
accade, con molta frequenza, che ognuno di noi, travolto dall’infa-
ticabile rullo del tram tram quotidiano spesso si dimentica di guardare
se stesso e di osservare chi ci sta accanto.

Allora ci fermiamo e rimaniamo esterrefatti di fronte a tragedie così
inspiegabili…nel contempo proviamo tutto il senso della nostra
impotenza! Anch’io ho espresso la mia opinione su questa tragedia
familiare, nelle notizie in tempo reale, per timore di occupare molto
spazio sul guest. Saluto Daniele che mi sembra persona ben disposta
a confronti costruttivi, in modo schietto e trasparente…

28/05/2006 17.37.02  Nome:  Anna - A proposito di Erika...

Abbiamo trovato il dessert ideale, uno di quelli argomenti che
permettono a chi ha bocca per parlare di farlo affrettandosi e senza
temere rappresaglie. E’ noto altresì, che il cittadino italiano ama
chiacchierare di facili argomentazioni di massa, fa propri eventi
processuali che i mass-media esaltano per le motivazioni che ha
introdotto Il Confuso & Reality, e ci improvvisiamo abili opinionisti.
I protagonisti Scattone & Ferraro, De Nardo, Franzoni… ecc. ecc.
ecc., non voglio affermare (almeno in questo luogo) che dovrebbero
essere passati a giorni alterni con la corrente elettrica, così come
faceva all’epoca la polizia di Augusto Pinochet ai poveri giovani

cileni, ma dovrebbero avere almeno il privilegio di una pena
esemplare, cioè farli sprofondare NELL’OBLIO PIU’ CUPO!
Vi esorto, considerato che avete voglia di “riflettere”, e considerato
che “siamo passati ad argomenti più seri”, di occuparvi anche del
resto della popolazione carceraria rimanente ovvero di quella poco
nota e silenziosa che se ne sta nelle sovraffollate carceri italiane in
attesa di giudizio.
Anche questi (uomini, donne e bambini) che non hanno avuto il
privilegio della pubblicità, credo che meritino rispetto ed attenzione
alla stessa stregua di quelli già citati.

il guestbook di controvoci.com

27/05/2006 15.14.58  Nome: Daniele - La luce del sole

29/05/2006 12.35.50  Nome: Issu® Aborro parlare di certe cose.



Un sito: http://www.sanpaolo.org/fa_oggi/0605f_o/0605fo04.htm
Ai pigroni copio-incollo alcuni dati * non ha doccia l’89,4% dei
detenuti; * non ha acqua calda il 69,31%; * non ha il bidet il 60%
delle detenute; * il 12,8% dei detenuti vive in celle dove il bagno
non è collocato in un vano separato, bensì vicino al letto; * il 55,6%
vive in carceri dove non sono consentiti colloqui in spazi all’aria
aperta; * il 29,3% non può accendere le luci all’interno della propria
cella (gli interruttori sono situati all’esterno); *il 7,69% vive in celle
con schermature alle finestre che rendono insufficiente l’illuminazione

naturale; * il 18,4% vive in un ambiente costantemente illuminato;
* il 64,39% è ristretto in carceri dove non esiste la figura del
mediatore culturale... Il rapporto educatore/detenuto è di 1 a 107...
ma la loro presenza si limita a poche ore al mese. Il rapporto
psicologo/detenuto risulta comunque di 1 a 148...
ps. Provate a risolvere la questione dei 1000 caratteri per messaggio,
ogni volta mi sembra di dover scrivere un sms.
Inoltre non riesco a mandare più di due messaggi consecutivi.
Grazie.

29/05/2006 15.17.54  Nome: Issu® - Aborro parlare di certe cose.

Perchè non parlare di MARTA e di tutti i ragazzi come lei, che hanno trascorso un anno intero sui libri per ottenere ottimi risultati,
guardando al loro futuro e, contemporaneamente, dando soddisfazione ai loro genitori? Perchè non parlare di FRANCESCO e di tutti i
ragazzi come lui che, dopo un impegnativo anno scolastico hanno subito voluto cercarsi un lavoro per dare un aiuto in famiglia? Veglie
è piena di meravigliosi ragazzi, vorrei che, una volta tanto, si parlasse solo di loro. dania

A proposito di Erika De Nardo...

Anna Maria Mattia

il guestbook di controvoci.com

08/06/2006 11.10.43  Nome: Dania - Erika, ancora Erika, sempre Erika?

Caro issu hai ragione, nessuna pubblicità, ma per condannare certi comportamenti sbagliati da parte dei mass media o di chicchessia
occorre parlarne, non credi?

29/05/2006 13.13.52  Nome: Ciao - Per issu

Prima di esporre il mio punto di vista sul caso
Erika De Nardo, sento la necessità di premet-
tere che, quanto dirò subito dopo, è il risultato
di cognizioni apprese leggendo dei testi sulla
devianza minorile e sul processo penale.
Erika De Nardo, fin dal compimento del 18^
anno di età, è stata messa a disposizione dei
servizi penitenziari per adulti ma l’esecuzione
della sua pena è sotto il controllo e la gestione
del magistrato di sorveglianza presso il tribu-
nale dei minorenni, le cui attribuzioni dovreb-
bero cessare, secondo la normativa applicabile
in materia ( art. 3 D.P.R. 448/1988), quando
compirà 25 anni. Stando così le cose, nel caso
di Erika, a far da guida è ancora l’impianto
normativo della giustizia penale minorile che,
pur nel perseguimento del reato commesso
dal minorenne, si trova di fronte all’esigenza
primaria di salvaguardare una persona che,
per motivi di età, è ancora in formazione. “Lo
sviluppo sociale in età evolutiva è influenzato
da molti fattori. L’apprendimento delle regole
sociali comincia in famiglia, continua a scuola
e subisce, largamente, in preadolescenza ed
in adolescenza il condizionamento dei rapporti
di amicizia. La trasgressione può trovare in
famiglia reazioni adeguate capaci di fronteg-
giarla. Al contrario, in altre situazioni, la
devianza penale minorile può svilupparsi nel
totale disinteresse ovvero nell’inadeguatezza
o incapacità della famiglia mentre in alcuni
casi può essere largamente influenzata e addi-
rittura condivisa dal gruppo familiare d’appar-
tenenza. Nella storia di ogni ragazzo, caso per
caso, va rintracciato il significato dell’azione
deviante e va individuata la riposta adeguata
per sanzionare il comportamento antigiuridico
ed al tempo stesso per indurre un cambiamen-
to, tenendo presente che la trasgressione delle
norme giuridiche non costituisce, necessaria-
mente, per un ragazzo una scelta di devianza.
Un ragazzo può trasgredire per sperimentare
l’autonomia, per sentirsi grande, per sfidare
il mondo degli adulti. Può trasgredire perché
il gruppo degli amici lo impone e lo richiede,
come avviene nei casi di bullismo o nelle
situazioni di devianza di gruppo. Per questi
motivi gli ordinamenti penali di tutto il mondo
non trattano la devianza giovanile e minorile
allo stesso modo di quell’adulta. In ogni modo,

la conseguenza di queste osservazioni è che
la devianza non è l’espressione diretta di
nessun tipo di personalità ma l’esito di inve-
stimenti, attribuzioni ed opportunità, risposte
istituzionali” (da “L’avvocato del minore nei
procedimenti civili e penali” di Gianfranco
Dosi).
Non conosco tutte le “carte istruttorie” riguar-
danti il processo Erika De Nardo e soprattutto
non conosco la relazione del servizio sociale
minorile che, ripercorrendo il percorso evolu-
tivo della sua giovane età, ha spiegato, sicu-
ramente, le possibili ragioni che l’hanno con-
dotta a macchiarsi di un così efferato delitto.
Ora non voglio entrare nel merito di queste
ragioni, anche perché non mi sembra che ci
sia ragione al mondo capace di giustificare
un così grave comportamento. Tuttavia esse
(con tutti i limiti da cui possono essere inficiate
in quanto sono elaborazioni di uomini che,
per quanto tecnici della materia, in possesso
di cognizioni tecniche, esprimono valutazioni
soggettive), rappresentano un dato da cui
l’autorità giudiziaria sarà partita per la
“rieducazione” di Erika, che è un’esigenza
primaria del processo penale minorile.
Attenzione, però! Il tema dei rapporti tra profili
processuali e profili educativi del processo
penale costituisce la base nodale del dibattito
sulla giustizia minorile ma, al tempo stesso,
un argomento ad “alto rischio di confusione”.
In buona sostanza il processo di per sé non
può giammai considerarsi uno strumento edu-
cativo, perché rappresenta sempre un momento
di controllo sociale sulla devianza per porre
stop alla stessa. Sono, invece, le modalità
particolari di applicazione del processo penale,
le prescrizioni da impartire, le sentenze a
doversi ispirare alle esigenze educative del
minore.
Ebbene non metto in dubbio che, nel caso di
Erika, l’autorità giudiziaria abbia messo in
moto tutti i meccanismi processuali prescritti
dal legislatore per risolvere, nel modo più
giusto, la sua vicenda giudiziaria, tenendo
conto della sua condizione minorile, adeguan-
dovisi e valorizzandola al fine di recuperarla.
Fin qua, come tecnico che si lascia guidare,
in modo critico, dalla normativa che regola-
menta la materia, tutto mi va bene. Voglio

dire che, ponendomi nella prospettiva del
legislatore, non posso che convenire con il
dettato legislativo.
Qualche problema nasce, invece, quando mi
spoglio della veste di tecnico e mi lascio
guidare dall’emotività. In questo caso non
riesco a fissare l’immagine di Erika De Nardo
e pensare che lei è “l’esito di investimenti,
attribuzioni ed opportunità, risposte
istituzionali”.
Guardo Erika senza, tuttavia, pensare a lei .
Il mio pensiero corre verso il suo fratellino
che confidava in Erika, tanto da considerarla
la sua migliore amica; il mio pensiero corre
verso sua madre che l’ha tenuta in grembo
per nove mesi.
A questo punto mi viene una stizza irrefrena-
bile. Mi placo pensando solo che quanto ac-
caduto è un fatto al di là della natura umana
e che in quel momento Erika era una persona
senza sentimento, nell’oscurità totale che
annienta ogni bellezza e fa dimenticare che
la vita è sacra.
Quel che invece non accetto neanche come
tecnico, è la pubblicità data alla partita di
pallavolo in cui Erika ha preso parte.
Infatti, penso che, intorno a tante brutte vicen-
de, venga fatto troppo clamore e chi purtroppo
ha una mente deviata, in questo martellamento
televisivo e di mass media si sente spinto a
commettere delitti sempre più feroci.
Non a caso l’articolo 13 del D.P.R. 448/1988
vieta la pubblicazione e la divulgazione, con
qualsiasi mezzo, di notizie o immagini idonee
a consentire l’identificazione del minorenne.
La finalità della norma è quella di proteggerlo
da ogni potenziale pregiudizio che l’esposi-
zione all’esterno potrebbe comportare.
E’ pur vero che Erika non è più minorenne;
ma è altrettanto vero che lei è ancora sotto la
“cura” del magistrato di sorveglianza presso
il tribunale dei minori.
L’autorità giudiziaria non sapeva nulla di
questa ripresa televisiva? E che dire del diret-
tore dell’istituto penitenziario?
I mass media? Questi ultimi vanno in cerca
dello scoop. Non li giustifico. Mi limito solo
a fare una distinzione tra la “cattiva” informa-
zione e la “buona” informazione.



Tra i giovani di oggi appare piuttosto evidente che l’essere
cristiani sia concepito come una questione privata, dove tale
aggettivo allude a una percezione personale, singolare ed egoistica
della fede.

L’indagine realizzata dall’istituto IARD Franco Brambilla su
un campione di 3000 giovani dai 15 ai 34 anni e residenti sull’intero
territorio nazionale rivela che i giovani hanno manifestato un
attaccamento alla religione pressoché invariato negli ultimi vent’an-
ni; nello stesso arco temporale  è però cambiato il modo in cui i
giovani vivono e concretizzano la loro fede. La partecipazione
alle funzioni religiose si è notevolmente ridotta tra i giovani e le
differenze si accentuano per genere  e per regione geografica di
appartenenza (i più restii a frequentare la Santa Messa sono i
giovani maschi tra i 18 e i 24 anni residenti nelle regioni del
Centro-Nord per un calo complessivo dell’8% dei frequentatori
settimanali dal 1992 al 2004) mentre si diffonde la pratica della
preghiera quotidiana individuale (1 intervistato su 5 dichiara di
pregare con costanza ogni giorno; tale pratica è diffusa particolar-
mente tra le giovani donne residenti nelle regioni dell’Italia
meridionale). Il 18% degli intervistati infine si definisce cattolico
occasionale in quanto la partecipazione alla vita comunitaria è
molto limitata e si risolve in una sporadica frequenza delle funzioni
religiose  e in un saltuario colloquio personale con Dio senza
alcun stimolo per mettere in atto un percorso di approfondimento
individuale. Sorprendentemente si dichiarano più spesso cristiani
cattolici praticanti i giovanissimi (il 75% dei 15-17enni) e i più
grandi (il 72% dei 30-40enni) mentre i valori più bassi si registrano

tra i neo maggiorenni (62% tra i 18-20enni).
Che sia la frequenza imposta dal cammino catechistico ai fini

del raggiungimento dei Sacramenti per i più giovani o l’assunzione
di nuove responsabilità nella vita familiare o professionale per gli
over30 a determinare un più accentuato attaccamento al sacro?

Scrive Boudon: “si è passati gradualmente da un sistema dove
la religione disponeva di un quasi monopolio  sul discorso relativo
alle questioni morali (nel senso ampio del termine) a un sistema
nella quale essa rappresenta solo una tra le fonti di ispirazione tra
molte” a conferma di un rinnovato modo di vedere, organizzare
e vivere la vita. Decenni di secolarizzazione hanno condotto alla
frantumazione  del sacro tradizionale sopraffatto da una pluralità
di approcci alternativi che hanno magnetizzato l’interesse delle
nuove generazioni, le prime e le più disponibili ad accogliere il
nuovo. Se si ammette una sorta di evoluzione nel rapporto con il
sacro che passa da forme ingenue ed elementari nei primi anni di
vita a forme più mature e responsabili con l’avanzare dell’età, è
inammissibile relegare alla sfera privata il rapporto con la religione.
Solo in una dimensione collettiva e in atteggiamento di condivisione
è garantita la piena manifestazione dell’essere cristiano. Mai come
ai nostri giorni la Chiesa ci invita a incarnare l’esperienza della
testimonianza e della speranza. I giovani, in particolar modo, non
possono sottrarsi a quell’invito che Gesù rivolse “la sera di quello
stesso giorno, il primo dopo il sabato, mentre erano chiuse le porte
del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei (…)
«Pace a voi! Come il padre ha mandato me, anch’io mando voi»”.

Annalisa Paglialunga

La religiosità tra i giovani italiani
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Tanti anni fa nasceva un bel bambino
che subito chiamarono Realino.
Del canto già s'apprezzava la sua dote
ma chi lo immaginava sacerdote?

Invece, quando diventò garzoncello,
andare a Messa gli pareva tanto bello.
qualche anno dopo entrò in seminario
ma non per sbarcare il lunario.

Tra le preghiere e le cure dei priori
passarono gli anni migliori.
Divenne sacerdote, che magia
e ad applaudirlo c'era pure la zia Pia.

75 anni son passati
quasi come fossero volati.
Il più giovane ci pari sempre tu
con lo spirito come tua virtù.

Da Veglie a Villa Baldassarri
hai fatto suonare tanti carri.
Hai composto canti e poesie
senza scordare le tante litanie.

Ora attendiamo un altro anniversario
quello che ti fa prete centenario.
Un altro momento particolare
per poi ancor da zero cominciare.

Grazie di tutto caro don Mazzotta
che ne hai vista di cruda e di cotta.
T'incanta il Pane con il Vino
ecco perché il sogno diventò... Realino

Gian Piero Leo

"Salirò all'Altare di Dio, al
Dio che allieta la mia giovi-
nezza"

Sussurrava don Realino 75
anni or sono, il 31 maggio
1931, dop che il giorno pre-
cedente era stato consacrato
Sacerdote nella Cattedrale di
Brindisi. Ha trascorso 25 an-
ni come vicario in Chiesa
Madre, curando in modo par-
ticolare l'Azione Cattolica,
La Confraternita del SS. Sa-
cramento e l'Ordine France-
scano Secolare.
Ha intrapreso servizio pasto-
rale presso le comunità par-
rocchiali di S. Maria del Car-
melo in Villa Baldassarri e
qui vi rimase sino al 1° di-
cembre 1984, tornò a Veglie
dove prestò servizio prima
nella Parrocchia del SS. Ro-
sario (in particolare nella
cappella Madonna dei Greci)
poi nella cappella della Ma-
donna delle Grazie, ed ora
nella Chiesa Matrice all'età
di 99 anni.

(tratti da una presentazione di don Amelio
De Filippis alle Comunità parrocchiali
in presenza dell'Arcivescovo)

Brevi cenni
biografici

Quando il sogno diventa... Realino
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“Lasciate che la Cina dorma, perché quando si sveglierà
il mondo tremerà”.
   Questa profezia, che sembra si stia avverando, è celebre
per due ragioni. In primo luogo perché è una frase
pronunciata da Napoleone nel 1816 (e ripresa anche da
Lenin prima di morire), il che dimostra come il risveglio
della Cina, grande potenza imperiale allora in declino,
fosse prevedibile già nell’Ottocento; inoltre è una frase
che delinea perfettamente il problema di fondo: lo sviluppo
economico di un paese come la Cina, con un miliardo e
trecento milioni di abitanti, con la sua posizione strategica
in Asia orientale, con il ricordo di un importante passato
imperiale, è naturalmente un problema globale. Lo
sviluppo della Cina, infatti, non riguarda soltanto il Paese
asiatico ma è un avanzo che tende a modificare in maniera
sostanziale gli equilibri del mondo, e le cui conseguenze,
prima ancora che politiche o militari, sono soprattutto di
carattere economico. Piaccia o non piaccia, dunque,
quello che è appena iniziato sarà “il secolo cinese” (dal
titolo del libro di Federico Rampini, ed. Mondadori);
un’espressione che certamente contiene una
consapevolezza che prima ci si affretta a realizzare meglio
sarà.
   In venticinque anni di riforme economiche, la Cina ha
conosciuto un rapidissimo, quanto impensabile, sviluppo
che le ha permesso di superare l’economia di molti Paesi
occidentali e di diventare la terza potenza mondiale;
stando poi agli indicatori economici entro i prossimi
trent’anni essa raggiungerà le dimensioni dell’economia
americana. Si sostiene, infatti, che la Cina sia destinata
a diventare la superpotenza economica del ventunesimo
secolo, proprio come il ventesimo fu il secolo americano.
 Alcuni però tendono a pensare che non si tratti di un
nuovo caso di economia emergente assimilabile al
Giappone e alle “Tigri” asiatiche (Sud Corea, Singapore,
Taiwan, Hong Kong) o all’India del futuro prossimo
(come invece generalmente sono propensi a credere molti
economisti): lo straordinario sviluppo della Cina presenta,
piuttosto, elementi in comune con l’ascesa dell’economia
statunitense nel ventesimo secolo. Ciò cui si sta assistendo
è la crescita prolungata ed impressionante di una potenza
economica con ampie risorse, forti posizioni negoziali e
importanti mezzi tecnologici e finanziari per realizzare
le numerose ambizioni.
   Se alla fine degli anni settanta la Repubblica popolare
cinese era ancora un Paese sottosviluppato, la Cina di
oggi risulta fortemente integrata negli scambi
internazionali e per avere conferma di ciò basta considerare
alcuni dati: la Cina attrae la gran parte degli investimenti
esteri diretti, è membro dell’Organizzazione Mondiale
del Commercio (WTO) dal 2002, ha notevolissime risorse Ilaria Raganato

Incredibile Cina

immag. da Avvenimenti

Attualità

Uno sguardo
sul gigante
che cresce...

finanziarie, dunque sia le esportazioni
che le importazioni hanno fatto
registrare, negli ultimi anni, notevoli
tassi di crescita. Questo forse è
sufficiente per capire che quando si
parla di Cina, molti dei normali metri
di giudizio saltano, richiedendo
aggiornamenti rapidi e costanti del
nostro modo di pensare e guardare al
futuro. Il boom del Paese asiatico
suscita sì stupore e ammirazione, ma
sarebbe impossibile non sostenere
che esso fa anche paura. Vista
dall’Italia la crescita cinese richiama
alla memoria un’invasione del
mercato globale con prodotti a costi
bassissimi che sempre più minacciano
le produzioni made in Italy e mettono
in serie difficoltà molte piccole e
grandi imprese, anche quelle
tecnologicamente avanzate; infatti,
nei laboratori e nelle università cinesi
la qualità della ricerca scientifica non
ha più nulla da invidiare ai Paesi più
progrediti.
   Da studi condotti a riguardo è
emerso che, a parità di potere
d’acquisto, la Cina si è imposta sulla
scena mondiale, scavalcando il
Giappone; di contro, l’Italia è un
Paese la cui economia sta perdendo
quote da 10-12 anni e la sua crescita
è tra la metà e un terzo rispetto a
quella del resto dell’Europa; e già
l’Europa sta andando piano. Davanti
al fenomeno cinese, quindi, l’Italia si
è fatta trovare più impreparata di altri,
ma il vero problema è che la Cina
non ha rallentato la sua corsa, che
dura ormai da quindici anni con tassi
di crescita del Prodotto Interno Lordo
vicini al 10%; un miracolo economico
permanente che, nonostante le
conferme dei dati, continua ad essere
per noi occidentali in larga parte
ancora un mistero. Proprio la
previsione di un rallentamento ha
fatto sì che molte industrie non si
siano preparate adeguatamente al
fenomeno cinese. L’industria tessile,
in particolare, sapeva da anni che
l’accordo multifibre, vale a dire quello
che ha fatto cadere le quote sulle
importazioni dalla Cina, sarebbe
scaduto; e a quest’errore se n’è
aggiunto un altro, che è stato quello
di pensare che dalla Cina sarebbero
arrivati solo prodotti di bassa qualità.
Niente di più sbagliato: la Cina di
oggi si va sempre più specializzando
in produzioni sofisticate, tanto che è
diventata il primo fornitore di
componenti elettroniche per la Francia
e le multinazionali cinesi vanno a
perforare il petrolio in Indonesia;
senza considerare poi che Pechino
sforna mezzo milione di laureati
tecnici l’anno, mentre l’Europa intera
arriva a 220 mila e l’Italia a 22 mila.
   Dunque la Cina, che importa beni
ad alta intensità di capitale, li
“processa” con lavoro a basso costo
e li riesporta ai paesi industrializzati,
che si è posta come anello essenziale
della catena della produzione globale
e che è capace di produrre molto più

di quanto consumi, rappresenta
davvero una minaccia? Sicuramente
se è vero che la Cina è un serio
problema per alcuni settori industriali
tradizionali, è vero anche che essa
rappresenta un’opportunità, non solo
per le imprese che decidono di de-
localizzare in questo Paese, per essere
c o s ì  p r e s e n t i  s u i  m e r c a t i
internazionali, ma anche per i
consumatori  che grazie al la
produzione cinese possono acquistare
beni a basso costo (a discapito però
della produzione nazionale!).
  Ma il peso della Cina è importante
anche per altre ragioni. L’economia
di un Paese di così grandi dimensioni,
determina notevoli conseguenze per
i consumi energetici mondiali; la
necessità di energia della Cina spiega,
infatti, i suoi legami con un grande
produttore di gas (la Russia) e la sua
espansione in Africa, dove esistono
importanti produttori di petrolio.
Inoltre, le conseguenze del progresso
cinese sono decisive anche per i
problemi ambientali: il grado
d’inquinamento prodotto dall’attuale
Cina (che non ha firmato il Protocollo
di Kyoto, con il quale si è fissato un
tetto alle emissioni inquinanti) è
enorme e tenderà ad aumentare se
non si adotteranno energie più pulite.
   Nonostante ciò, la straordinaria
crescita non fa della Cina un Paese
avanzato nella sua totalità; se si
mettono da parte le dimensioni della
sua economia e si guarda al reddito
pro-capite, la Cina appare di colpo
un Paese a due velocità, largamente
arretrato rispetto ai Paesi occidentali
e dominato da fortissimi squilibri
interni che potrebbero rallentare i
successi economici.
   Tuttavia, è chiaro che il fenomeno
cinese sta ormai provocando un
riassetto delle basi dell’intero sistema
economico, e non è difficile capire
che si ha già a che fare con la
comparsa di un nuovo ambiente per
gli affari, con nuove regole per la
competizione (che ci auguriamo non
sia “sleale”), con diverse condizioni
di lavoro e modelli di consumo
innovativi. A livello nazionale risulta
urgente adottare decisioni e strategie
che favoriscano le imprese italiane e
aiutino i settori maggiormente colpiti
da crisi; mentre l’Europa può
utilizzare le clausole di salvaguardia
presenti nei trattati o può avviare
az ion i  d i  tu te la  con t ro  l a
contraffazione dei marchi.
Certamente è importante non
chiudersi alla Cina, ma per non
commettere l’errore di rimanere ai
margini ed essere tagliati fuori
dall’economia mondiale è necessario
che la nostra industria cambi passo;
siamo già inseriti in un nuovo
contesto, ricco di sfide mai viste per
le nazioni, le imprese, gli individui e
se le politiche non saranno precise e
definite rischieremo di essere
travolti…
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Il solito e torbido scandalo estivo che allontana
la gente dagli stadi e dagli schermi Tv

C’è chi durante l’elezione del Presidente della
Repubblica, ha, sarcasticamente, scritto e posto
nell’urna il nome di Luciano Moggi. C’è chi,
nell’ultima giornata di campionato, durante la
gara Reggina – Juventus disputata a Bari, espo-
neva striscioni del tipo: “E’ in libreria l’ultimo
best seller di Dan Brown: il codice da Moggi”.
E c’è anche chi, durante un’intervista condotta
da Costume e Società del Tg2, alla domanda
“Chi è Moggi?” ha risposto ignaro: “e che ne
so…”.

È la fotografia di un’Italia calcistica che fa i
conti con l’ultimo grande scandalo dell’estate
2006; un’estate che, nonostante le incertezze
meteorologiche, si preannuncia davvero calda.

E dire che potevamo essere qui a parlare di
Germania 2006, di chi fosse la favorita alla
vittoria dei mondiali, dell’ultimo acquisto del
patron Moratti, ed invece siamo sempre qui a
fasciarci le ferite ed a diventare gli zimbelli di
tutto il mondo.

Penso che, a proposito, nemmeno Dan Brown
sarebbe riuscito a raccontare ed immaginare
una storia simile. Ma cosa rappresenta tutto ciò?
Mafia? Frode sportiva? Cupola? O “semplici”
favoritismi?

Partiamo dal caso Juventus. Moggi e Giraudo
vengono intercettati nelle loro ignare chiacchie-
rate con Bergamo e Pairetto, ex designatori
arbitrali; con De Santis, arbitro internazionale;
con alcuni ex ministri, dirigenti di altre squadre
e dirigenti di Lega calcio, Coni, Figc…

Obiettivo di tutto ciò? Scegliere l’arbitro per
la partita propria e per quella degli altri, colpire
con ammonizioni ed espulsioni mirate gli av-
versari temibili da affrontare la domenica suc-
cessiva, sistemare a proprio piacimento le qua-
lificazioni a Champions League e Coppa Uefa
e le retrocessioni dalla A alla B.

Roba da mafiosi? Forse. Aggiungiamo che il
figlio di Luciano Moggi, tale Alessandro, era il
presidente della Gea World, una sorta di
“cooperativa” di giocatori, allenatori, dirigenti
che smistava il tutto sotto gli occhi di tre conflitti
di interessi, che portano il nome, tra gli altri,
di Chiara Geronzi, figlia del patron di Capitalia
(società che procura le fideiussioni a molte
squadre di serie A e B); Davide Lippi, figlio del
ct della nazionale italiana ed ex allenatore della
Juventus ed appunto Alessandro Moggi.

In mezzo a tutto ciò le pressioni, le minaccie,
le ingiurie ed i nomi di Franco Carraro, ex
presidente Figc; Tullio Lanese, ex presidente
AIA; Diego Della Valle, patron della Fiorentina;
Claudio Lotito, presidente della Lazio; Leonardo
Meani, dirigente del Milan addetto agli arbitri
ed i nomi di numerosi direttori di gara, di assi-
stenti, di giornalisti, di calciatori, di dirigenti,
di presidenti, di politici, di professionisti…

Juventus, Fiorentina, Lazio, Milan, ma anche
Livorno, Siena, Udinese, Messina, Reggina,
Sampdoria ed ancora Salernitana, Avellino, la
neopromossa in serie A, Catania ed addirittura
il Sassari Torres, squadra di serie C.

Se venissero, dunque, confermate le accuse
per queste società potremmo avere, nel prossimo
campionato una serie A che potrebbe essere
rivoluzionata anche per i 9 / 20, cioè 9 squadre
su 20 potrebbero essere retrocesse; a beneficio
di possibili ripescaggi in A per Lecce, Treviso,
Bologna, Brescia, Modena, Mantova, Genoa,
Napoli…

Fantascienza o probabilità? Il neo commissario

Figc, Guido Rossi ed il neo capo dell’ufficio
indagini Figc, Borrelli, hanno convenuto che
“sarà fatta giustizia e a norma di regolamento
verrà fatta pulizia, di modo che ognuno paghi
per i reati commessi, con penalizzazioni, retro-
cessioni o altro, in base a cosa dispongono i
regolamenti di giustizia sportiva, anche per le
società coinvolte, passibili di responsabilità
oggettiva”.

Certo, chi rischia di più è la Juve che ha ormai
mezzo piede fuori la serie A ed una seria possi-
bilità di vedersi revocato almeno lo scudetto
del 2004 / 2005, che a quel punto difficilmente
verrebbe consegnato in mani rossonere o neraz-
zurre.

La Fiorentina rischia un po’ meno rispetto
alla Juve, ma se venissero confermate le accuse
a Della Valle, potrebbe finire come minimo in
serie B.

Rischia la Lazio e soprattutto Lotito, colui
che si era autodefinito “il moralizzatore del
calcio”, colpevole (forse?!) di aver falsificato
i conti della società quotata in borsa.

Per il Milan le accuse sono più blande e si
parlerebbe “solo” di un coinvolgimento di un
dirigente addetto agli arbitri che avrebbe preso
accordi con la squadra friulana , l’Udinese, per
permettere a quest’ultimi di potersi qualificare
in Champions League. È spuntato, però, il nome
di Adriano Galliani, presidente della Lega Calcio
professionisti e vice presidente del Milan, coin-
volto in una possibile combine tra alcune società
e le reti TV Mediaset del suo presidente Berlu-
sconi.

Le altre società, rischiano, ma molto meno.
Sono indagate perché considerate squadre satel-
lite di grosse società, a cui smistare riserve e
con cui fare affari anche per poter sistemare il
risultato di qualche partita o per poter acquistare
un giocatore o un allenatore affiliato alla Gea
World. Rischiano, quindi, penalizzazioni in
punti o retrocessioni anche Siena, Livorno,
Reggina, Udinese, Catania (che appena promos-
so in A, potrebbe rivedersi in serie B), Messina
(che già retrocesso in B, potrebbe scendere
ancora più giù fino in C1)…

Aspettiamo, allora, che siano rese note le
conclusioni della giustizia ordinaria e sportiva
e poi continueremo magari a parlarne.

Intanto, proprio mezz’ora dopo il fischio
finale di Italia – Repubblica Ceca, proprio pochi
minuti dopo le prodezze di Materazzi e Inzaghi,
proprio dopo aver finalmente potuto sentire il
sapore del passaggio agli ottavi di finale, si è
ritornati a parlare di “Calciopoli” o “Moggiopoli”
(dipende da cosa preferite…).

Il commissario straordinario della Figc Guido
Rossi ha reso noto, con un comunicato, che il
procuratore Stefano Palazzi “ha notificato a 30
soggetti incolpati (non viene riportato il nome
per la privacy) tra cui le società Fiorentina,
Juventus, Lazio e Milan i provvedimenti di
deferimento alla commissione d’appello federale
per violazioni dell’art. 1 e/o 6 del codice di
giustizia sportiva”.

Per chiarezza e dovere di cronaca, riporto di
seguito cosa recitano gli articoli violati.

Articolo 1: Doveri Generali – “Coloro che
sono tenuti all’osservanza delle norme federali
devono comportarsi secondo i principi di lealtà,
correttezza e probità in ogni rapporto comunque
riferibile all’attività sportiva”. Le sanzioni per
i club a cui viene riconosciuta la responsabilità

oggettiva o diretta: ammonizione, ammenda,
ammenda con diffida, penalizzazione di uno o
più punti in classifica, retrocessione all’ultimo
posto del campionato di competenza, esclusione
dal campionato di competenza e assegnazione
ad un campionato inferiore, non assegnazione
o revoca dello scudetto, non ammissione o
esclusione a determinate manifestazioni. Le
sanzioni per i tesserati: si va dall’ammonizione
alla richiesta di radiazione.

Articolo 6: Illecito sportivo – “Il compimento,
con qualsiasi mezzo, di atti diretti ad alterare
lo svolgimento o il risultato di una gara ovvero
ad assicurare a chiunque un vantaggio in clas-
sifica, costituisce illecito sportivo”. Le sanzioni
per i club a cui viene riconosciuta responsabilità
oggettiva o presunta: penalizzazione di uno o
più punti in classifica (se inefficace nella sta-
gione sportiva in corso, da scontare in tutto o
in parte nella stagione successiva), retrocessione
all’ultimo posto in classifica del campionato di
competenza, esclusione dal campionato di com-
petenza ed assegnazione da parte del consiglio
federale a uno dei campionati di categoria
inferiore, non assegnazione o revoca dello
scudetto. Le sanzioni per i club a cui viene
riconosciuta responsabilità diretta: retrocessione
all’ultimo posto del campionato di competenza,
esclusione dal campionato di competenza ed
assegnazione da parte del consiglio federale a
uno dei campionati di categoria inferiore. In
caso di “pratica inefficacia della pena” è pre-
vista la “maggiore sanzione” (esclusione dal
campionato e non assegnazione o revoca dello
scudetto). Le sanzioni per i tesserati: si va dalla
squalifica per un periodo minimo di tre anni
sino a cinque anni con proposta di radiazione.

Intanto il processo di primo grado davanti
alla Caf inizierà mercoledì prossimo all’Olim-
pico a Roma. La sentenza dovrebbe essere
emessa tra il 7 e il 9 luglio (giorno della finale
dei Mondiali). La Corte federale d’appello
dovrebbe pronunciarsi invece entro il 20 luglio.

Tutti sapevano, tutti immaginavano, tutti
pensavano, nessuno parlava, tutti tacevano.

L’unica domanda che rimane da pormi è la
seguente: siamo sicuri che una volta che verran-
no emesse le sentenze, che alcune squadre
verranno penalizzate e retrocesse, che alcuni
dirigenti verranno squalificati, che alcuni arbitri
verranno allontanati, il mondo del calcio potrà
dirsi più pulito?

Sinceramente, non sono in grado di rispondere
a tale domanda. Ma pensate che le raccoman-
dazioni, gli “inciuci”, le partite truccate, gli
arbitri malleabili, i dirigenti furbi e poco onesti
esistano solo nel campionato professionistico
di serie A e B? Pensate forse che il mondo del
calcio dilettantistico o semiprofessionistico sia
illibato da ogni sorta di “influenze esterne
negative”?

Rifletteteci; magari se potete, datemi una
risposta. Io nel frattempo vado a guardare le
partite dei Mondiali, forse, li si gioca sul serio.

Nelle righe conclusive di quello che è sicura-
mente il mio articolo più lungo fin’ora (speriamo
che non vi abbia tediato, ma che sia stato esau-
stivo e chiaro nei contenuti) intendo evidenziare
il ritorno di Zdenek Zeman sulla panchina del-
l’U.S. Lecce (ancora in bilico tra serie A e B);
in questo momento il calcio italiano ha bisogno
anche di gente come lui. In bocca al lupo Italia!

Gianluca Marcucci
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Monumenti o falli...menti?

La controcopertina

Il monumento addobbato... come a Natale?

Per scoprire dov'è l'errore ortografico
non è necessario essere... vigili

Vasco Rossi: "Voglio trovare, un senso a questo incrocio,
anche se quest'incrocio un senso non ce l'ha..."

Invia le tue foto più belle, riguardanti Veglie.
Saranno pubblicate sul prossimo numero!

occhio alle frecce

Si è concluso mercoledì 21 il pellegri-
naggio al santuario di Lourdes organizzato
dall'Unitalsi.

Hanno partecipato alcuni nostri concit-
tadini ammalati accompagnati da volontari
Barellieri e Dame.

Di quel luogo, scelto dalla Madonna per
apparire ad una bambina, colpisce la con-
centrazione di pellegrini in preghiera e la
sofferenza dei tanti ammalati e disabili
che da ogni parte del mondo, con devo-
zione, si accostano ai luoghi sacri sfidando
le dificoltà e la pioggia torrenziale che
cade all'improvviso.

Tanti i giovani e i meno giovani che in
quel luogo si accostano al SERVIZIO in
aiuto ai fratelli sofferenti.

Aiutare il prossimo, in particolare se
bisognoso di cure e attenzioni, è uno dei
forti messaggi che Gesù ci trasmette; il
pellegrinaggio a Lourdes con i sofferenti
ci permette di farlo per una settimana e
ci invita a continuare anche dopo.

In Pellegrinaggio a Lourdes
 con L'UNITALSI

Il Santuario
La grotta dell'apparizione

La fiaccolata

Lu threnu

Viale Oronzo Quarta n° 39 - LECCE
e-mail: wasteels.lecce@tiscalinet.it

Stazione Centrale F.S.
0832/301422



La Cripta
delle Croci

foto 1 Tratto da
uno scritto di

Flavio Vetrano
su alcune

Cripte Salentine
Oltre alla famosa cripta della Favana

molte altre considerate come tali sono state
segnalate, in passato, a Veglie, dalle crona-
che storiche locali (1*) e dalla gente del
luogo.

Tra queste, voglio porre l’attenzione su
quella sita, vicino alla villa “il rifugio”, in
località “saracino”.

La struttura, completamente scavata nel
banco tufaceo, presenta elementi architetto-
nici di arredo e decorativi, che sottolineano
la funzione dell’invaso a fini spirituali e di
preghiera, ma poco funzionale allo svolgi-
mento liturgico.

Il suo interno risulta tempestato da croci
greche tutte incise nella roccia, le quali
contribuiscono a foggiare l’appellativo di
“Cripta delle Croci”.

All’interno della cavità ipogea si accede
tramite un dromos lungo circa m. 6 (foto
N° 1), con una scalinata, formata da 11
gradini, sulle cui pareti laterali si individuano
piccole vasche per contenere acqua, seditoie
e nicchie ricavate nello stesso banco tufaceo.

L’accesso è caratterizzato da un’ apertura
pseudo rettangolare, che immette in un
piccolo diaframma di passaggio, detto
“nartece” (foto N° 2), di pianta pseudo
rettangolare, con una larghezza max. di 250
cm. e una lunghezza max. di 160 cm. Sulla
parete destra si evidenziano due piccole
nicchie, probabilmente per posarvi delle
piccole icone: la più grande, contenente
sulla parete superiore, un accenno di croce
greca di tipo potenziata, con quadrato al
centro e gradino alla base (dis.3), richiama
l’idea di un altarino; sulla parete sinistra
del vano si intravedono piccoli incavi per
posarvi dei lumi.

Da questo piccolo ambiente, tramite una
seconda porta, i cui stipiti sono segnati da
croci, si passa in un secondo ambiente più
grande, anche questo di pianta pseudo ret-
tangolare con una larghezza max. di 360
cm. e una lunghezza max. di 270 cm.

Sulla parete destra c’è una nicchia sor-
montata da una croce greca (dis.3), che
richiama l’idea di un secondo altarino. Sulla
parete frontale, in posizione primaria, si
individuano chiaramente due grandi croci
(dis.3) di tipo greche potenziate con gradino
alla base, che per forma e posizione richia-
mano il simbolo del calvario (2*), e sotto-
lineano la sacralità di quella parete all’in-
terno della cripta.

Sulla parete sinistra si apre un’“abside”
poco profonda, ad arco ribassato (dis. 1),
che, per la diversa tipologia di scavo rispetto
al resto della cripta e per l’approssimazione
dei dettagli, si può ritenere non finito e
scavato in un periodo successivo. Il piano

che potrebbe fungere da mensa per un
“altare”, in realtà, non risulta liscio ma
molto sconnesso e poco funzionale per
l’appoggio degli oggetti sacri. Per questo
si ritiene che non sia stato usato nel tempo.
La morfologia dell’ “altare” sistemata al-
l’interno dell’“abside” non rientra in nessuna
di quelle canoniche. L’“altare” invade solo
la parte destra della conca absidale, mentre
si stacca dalla parte sinistra. La sua forma,
si può avvicinare a quella ubicata all’interno
della piccola nicchia, nel nartece.

Sul soffitto piano si riscontrano un’ aper-
tura superiore a profilo ellittico, un piccolo
foro, una croce greca pomettata con gradino
alla base e un piccolo cerchio (dis. 3).

Il pavimento e il soffitto, risultano legger-
mente concavi, con un’altezza centrale max.
di 190 cm. e una min. laterale di 160 cm.

Possiamo considerare lo schema planime-
trico interno impostato su due ambienti
(dis.1), che si sviluppa insieme al dromos
su un asse verticale. Quest’asse risulta orien-
tato a 95°-185°, praticamente quasi ad Est-
Ovest.

La tipologia architettonica risulta di tipo
minimale arcaico. Il suo arredo interno è
scandito da minimali nicchie, (tipo altarini),
scavate nella parete e non presenta alcun
altare o ripartizioni architettoniche partico-
lari.

Le pareti non si presentano lisce a piombo
ma leggermente arcuate, svasate verso il
basso (dis. 2) simboleggianti una grotta
naturale.

All’interno sono incise molte tipologie di
croci greche con gradino, tra le quali trovia-
mo la potenziata, la pomettata, con quattro
puntini agli angoli o con un quadrato centrale
(dis. 3). Alcune di esse, per via della posi-
zione sparsa, apparentemente casuale sulle
pareti dell’ipogeo e per via della diversità
di segno di ogni singolo graffito, ci inducono
a pensare che siano state realizzate per
motivi devozionali, anche in tempi differenti.

I pochi elementi interni di arredo, i deco-
rativi presenti, il piccolo nartece, la vicina
carrareccia, i cui segni sono incisi nel banco
tufaceo, ci inducono a considerare l’invaso
più una cappella, per piccolissime unità,
situata lungo un asse di passaggio; una
stazione per la preghiera in cui non venivano
svolte funzioni religiose.

Si è meno propensi a considerarlo un
eremo o un ascero usato come rifugio sal-
tuario per la preghiera per un singolo reli-
gioso di tipo eremitico.

Il reperto ci induce idealmente ad effet-
tuare un percorso spirituale: il dromos, che
dall’esterno porta all’interno, è il percorso
della purificazione; il piccolo nartece, il

luogo della purificazione; l’aula, il luogo
della preghiera e del contatto con Dio.

Anche il suo orientamento rimarca un
percorso simbolico: l’ingresso, unica fonte
di luce per l’ipogeo, è esposto ad est, in
direzione del sole, della luce e del luogo
del Cristo nascente; la parete frontale con
le due croci simboleggianti il calvario, luogo
della morte di Cristo, è esposta ad ovest, in
direzione del sole e della luce calante (dire-
zione delle tenebre).

Questo orientamento definisce un asse
determinato dal momento in cui sorge e
tramonta il sole, nei giorni dell’equinozio
di primavera e d’autunno.

Se invece si accetta strutturalmente l’ab-
side, con l’altare parietale al suo interno,
come elemento finito, come parte integrante
del progetto o come elemento aggiunto, a
posteriori, per un nuovo utilizzo dell’invaso,
si può pensare a identificare l’invaso come
una chiesa cripta, con altare latino, con
ingresso laterale e con asse liturgico orien-
tato a Sud.

Il reperto al momento risulta di difficile
datazione certa. Tramite una serie di inter-
rogativi, posti in questa lettura, si possono
dare solo delle indicazioni, che potrebbero
variare nel momento in cui vengono indivi-
duati ulteriori elementi certi.

Al momento possiamo dire che, per la
tipologia di scavo, la realizzazione del nostro
invaso, potrebbe essere avvenuta nel periodo
alto medievale intorno al XIII sec.

Anche se, la mancanza di pitture, e la sola
presenza di croci, indurrebbero a legarle
alle intemperie del periodo iconoclasta e
datarle all’inizio del IX sec., in realtà questi
elementi sono riscontrabili anche in periodi
successivi.

Esempi di croci similari incise si riscon-
trano all’interno della cripta di S. Nicola ad
Otranto; altre croci similari dipinte, insieme
ad altri affreschi, si trovano a Mottola (Ta)
nella cripta di S. Nicola, datata nella prima
metà del XI sec; a Monopoli in SS Andrea
e Pronopio poste sul setto del templon, della
seconda metà del XI sec; a Matera in Ma-
donna della Croce del XIII sec.

Anche la presenza del nartece ci fa portare
la realizzazione dell’invaso al XI sec.

Lo schema planimetrico, con piccolo nar-
tece antistante e aula retrostante, non trova
riscontro in altre chiese cripte note, sia
ipogee che rupestri, del basso Salento.

Si riscontano esempi di schemi similari
a Matera nell’asceterio di Lama Cacchiola
e in San Nicola a Chiancalata.

La presenza del nartece in cripte con
schemi planimetrici più complessi, si ri-
sconta a Matera in S. Barbara del XI sec.;

Ritagli di Veglie

dis. 2



dis. 3

Croce parete frontale

Croce con 4 puntini
(lato destro)

Croce con quadrato
(parete destra)

Croce pomettata
(soffitto)

dis. 2

a Palaggianello (TA) in S. Andrea
con pitture del XII sec.; a Massa-
cra (TA) in S. Marco dell’inizio
del XI sec.

La tipologia dello scavo con le
pareti delle aule, leggermente ar-
cuate, svasate verso il basso, e
quella del dromos, con gradoni
laterali, ci rimandano alla cripta
di S. Antonio Abate in Nardò, che
per il suo ciclo pittorico si fa ri-
salire al XIII sec.

Proprio per quest’ultima com-
parazione, si è propensi a datare
la Cripta delle Croci dal XII al
XIII sec.

Flavio Vetrano

dis. 1

foto 2

(1*) A. Catamo, La
Cripta della Favana,
Ed. Il Parametro,
Novoli, 1998)
(
2*) I “gradini”,
f o r m a t i  d a  u n
r e t t a n g o l o ,  u n
semicerchio, o un
triangolo posti alla
base delle croci,
simboleggiano il
monte del Calvario)

Tie à ssapire ca, tant’anni a rretu,
nnu fattu šthraordinariu, a ddhrai, succese;
e, ppi ddhru fattu, comu l’àne cquetu,
ibbe nnu Prutittore štu paese.

Nna štuata ti San Giuanni, a Bbeie, nc’era,
quiddhru ca Gesù Crištu, poi attisciàva;
ma, Sàlice, quann’era ti la fèra,
ti la ‘Matonna a ddoi’ si la vvantava.

E ssi vvantava ca era cosa vera,
la mèiu cosa bbona ca tinìa;
e, ssiccomu ca, a ddhrai, la Mamma nc’era,
lu Fìiu puru a Ssàlice si ulìa.

Ma Eie non bulìa cu nni lu lassa,
ca ti ddhru Santu s’era nnamuratu,
e ttantu e ttantu luengu tiempu passa
e Ssàlice si mmòsscia sempre unchiatu.

Ma poi – si pensa a Bbèie – cu no ssia
si šta ffacìa taveru cosa štorta…
Cu ssia pìia la štuata si ticìa
e a Ssàlice, oramai cu ssi nni porta.

E ssi piiàu la ranne ticisione
ca tante e ttante lacrime cuštau:
lu Santu, cu nna ranne prucissione,
a Ssàlice, nna tìa, si nni purtàu.

E ttutti, pi lla šthrata, ccumpagnàne
ticennu lu rusariu e ppoi cantannu;
e ppi lli šthrate, ti ddonca passàne,
la ggente scìa, ti retu, sicutannu.

Parìane comu tante picureddhre
ca sècutane, a ddhrai, lu picuraru;
e ognunu si mangiava li cirvèddhre
pircè llassàa dddhru Santu, tantu caru…

Ma quannu, poi, si rrìa sutta a lla porta
ca chiute lu paese a tthramuntana,
la ggente pare quasi tutta morta:
ceddhri faèddhra… e mmancu la campana…

Li uèmmini ca pòrtane la štuata
la ngìrane, poi, tutta nanzi-retu,
cu pozza bbinitìre nn’àura fiata
tuttu quantu ogne ccòre tène cquetu…

Mo, a ddhrai, sintìi li chianti e lli suspiri:
parìa ca farche mmuertu si chiangìa;
e, a ddonca l’uècchiu ulìi cu bbuèti e ngiri,
all’infòre ti quiddhru no ssi itìa.

Poi, a mmeru a lla campagna si ndhrizzàra
e llu santu, ca li era tantu caru,
cu rranne tiuzziòne sicutàra,
ma tutti cu llu còre maru maru.

Quannu a llu spartifièu la ggente rriàu,
nnu picca, cu ddifrìscane, firmàra
e, ddopu ca ognetunu ddifriscàu
pi Ssàlice la šthrata rripiiàra…

Ma mo si nni ène quiddhru ca no ccriti,
mo sienti li miraculi parlanti;
àuru cu ssienti, a cquai, àuru cu bbiti:
comu tici ca non ci so lli Santi?

La štuata, finche mmoi liggera è štata,
finche lu puntu a ddò s’àne firmati,
e mmo tantu pisante è ssci’a ddintata:
topu nnu passu, ngià s’àne šthraccati.

Da “Lithrattu ti Eie”,
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A San Giuanni Bbattišta

don Giovanni Tondo

La cosa no ssi sàpune spiacare:
non c’è vversu ca si po sscire a nnanti;
cchiù fforte, allora ncìgnane a ppriare
li fìmmine, li prièti e ttutti quanti…

Si pàrtune ti nuèu, cu ssi nna bbane
pi lla šthrata ca a Ssàlice li porta;
ma propiu tutti senza forsa štàne
e ddhru pisu cchiùi ceddhri lu sumporta.

Fannu la proa cu ssi nni torna a rretu,
ti ddonca šta bbinìa, la prucissione:
comu ddhra štuata si òta nanzi-retu,
ddènta liggèra comu nnu pallone.

Pi cquatthru cinqu fiate, a ddhrai, si proa,
cu ss’ite, poi, ci a Ssàlice si rrìa;
ma cchiùi, oramai, no bbete cosa noa
e àe bbuenu ca è ssunata menzatìa…

Non bòle propriu a Ssàlice cu bbae
la štuata ti ddhru Santu, tantu amata:
la prucissione, tutta comu štae,
a rretu si nni torna nn’àura fiata…

Mo nn bbi ticu cu cquantu fervore
cu cquanta fète ddhra šthrata facìmu;
tutta la ggente ritava ti còre:
“ Pi Ssantu Prutittore nui lu ulìmu!”

Sunati a ffešta, sunati, campane,
ca ti San Giuanni la festa facìmu:
ranni e ppiccinni a lla chiesa cu bbàne:
tutti San Giuanni nui biniticimu!

E ffuèi ccussì ca San Giuanni Bbattišta
ti štu paese ddintàu Prutittore,
e nno nc’è cceddhri ca ràzzia no è bbišta
ci, pi Ssan Giuanni, iddhru prèa lu Signore.

Nui puru, cu llu còre, lu priamu,
cu dduna sempre ràzzie li ticimu;
ti parte nòsscia, poi, lu ringraziamu
e llu Signore sempre amare ulìmu

"Ausate, San Giuànni, nò ddurmire
ca isciu trhre tempure inìre:
una ti acqua, una ti jèntu,
una ti triste mmaletièmpu.

A mmare, a mmare!
A ddò nò canta iaddhru,
a ddò nò luce luna,
a ddò nò face male
a nùddhra criatura
San Giuanni mia!" Dalla tradizione popolare
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